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Delega al Governo per la emanazione di norme sullo stato giuridico 
del personale direttivo, docente e assistente della scuola

O n o r ev o li S e n a t o r i. — Il presente dise­
gno di legge, che il M inistro della, pubblica 
istruzione si onora di presentare al Parla­
mento, intende predisporre uno strum ento 
idoneo ad agevolare la emanazione del nuo- j 
vo stato giuridico del personale insegnante, j 
direttivo delle scuole dell'istruzione elemen­
tare, media, secondaria superiore iad artisti­
ca. Esso corrisponde ad una esigenza gene­
ralm ente avvertita e viene incontro alle pres­
santi richieste ed attese delle categorie in­
teressate, che traggono validità da un du­
plice aspetto della situazione legislativa e 
della realtà scolastica.

Da un lato, infatti, sono da considerare 
la complessità, la varietà  e la fram m entarie ­
tà  delle disposizioni che regolano attualm en­
te lo stato giuridico del personale docente 
e direttivo della scuola, molte delle quali 
risalgono al 1923 o addirittura ad epoca an­
teriore. Il numero dei provvedimenti che si 
sono succeduti nel tempo e che non hanno

trovato ancora un organico coordinamento 
rende difficile la interpretazione e l’appli­
cazione delle norme, determ ina l'incertezza 
del diritto  e rende lenta e difficile l’opera 
della pubblica amministrazione.

Dall'altro lato lo sviluppo dell'ordinam en­
to scolastico italiano in atto, i nuovi aspetti 
della funzione docente ad esse conseguenti, 
le più strette relazioni tra  la scuola e l'am ­
biente sociale in evoluzione, la stessa im por­
tanza assunta dalla scuola ai fini della vita 
personale e sociale dei cittadini pongono in 
evidenza il contrasto tra  le norm e vigenti e 
le esigenze connesse all'esercizio della pro­
fessione nella scuola e la necessità di una 
nuova disciplina della materia.

Sono queste le considerazioni da cui muo­
ve la presente iniziativa. Per illustrarla, si 
ritiene utile riassumere i precedenti legisla­
tivi delle norm e di stato giuridico del perso­
nale direttivo ed insegnante in oggetto, i 
motivi e le caratteristiche del ricorso della
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delega al Governo per la emanazione delle 
nuove norm e e, infine, i criteri proposti per 
la delega medesima.

*  *  *

I precedenti riguardanti il personale della 
scuola elementare risalgono alla legge Casati. 
In  base ad essa l’istruzione elementare venne 
estesa in tu tti i comuni ed a tale settore fu 
proposto un ispettore provinciale assistito 
da un consiglio pure provinciale e coadiu­
vato da regi ispettori circondariali. La legge 
22 settem bre 1867, n. 3956, provvide succes­
sivamente alla soppressione degli ispettora­
ti; alle scuole elementari fu, invece, preposto 
un provveditore agli studi.

Im portanti innovazioni si ebbero poi con 
la legge Daneo-Credaro del 4 giugno 1911, 
n. 487 e con i provvedimenti legislativi del 
1923 della riform a Gentile. La prim a innovò 
notevolmente l'ordinam ento am ministrativo 
delle scuole elementari attribuendo solo ai 
comuni capoluoghi di provincia l'am mini­
strazione delle scuole elementari, m entre la 
gestione della scuola negli altri comuni ven­
ne affidata al Consiglio scolastico provinciale; 
i secondi istituirono i provveditorati regio­
nali, attuarono il sistema della gestione di­
re tta  dei fondi delle amministrazioni scola­
stiche provinciali da parte  dello Stato, affida­
rono le scuole rurali ad Enti delegati.

Dal 1923 in poi ricordiamo particolarm ente 
il regio decreto 1° luglio 1933, n. 786, che 
operò il passaggio allo Stato delle scuole ele­
m entari dei comuni autonomi; i decreti 9 
marzo 1936, n. 400, e 21 novembre 1938, 
n. 2163, che ricostituirono i provveditorati 
provinciali; il regio decreto 14 ottobre 1938, 
n. 1741, che dispose un nuovo ordinamento 
delle scuole rurali; la legge 1° giugno 1942, 
n. 675, e la legge 31 maggio 1943, n. 570.

Lo stato giuridico dei m aestri ha avuto 
frequenti modificazioni in conseguenza delle 
variazioni continue intervenute nella orga­
nizzazione della scuola elementare. Dalla leg­
ge 13 novembre 1859, n. 3725, secondo la 
quale i m aestri dovevano essere eletti dal 
municipio per un periodo non superiore ad 
un triennio, alla legge 1° giugno 1942, n. 675, 
con la quale gli insegnanti elementari furono

inquadrati nel gruppo B dell'ordinam ento 
gerarchico dello Stato, si sono avuti tre  testi 
unici riguardanti la scuola elementare, nei 
quali si è tentato di riunire volta per volta 
le norm e em anate in precedenza sullo stato 
giuridico del personale. Testo unico appro­
vato con regio decreto 21 ottobre 1903, nu­
mero 431; testo unico approvato con regio 
decreto 21 gennaio 1925, n. 432, a cui fece se­
guito a breve distanza il testo unico appro­
vato con regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577. 
Successivamente al 1928 sono intervenuti al­
tri im portanti provvedimenti quali la già 
menzionata legge n. 675 del 1942, il decreto 
legislativo 2 maggio 1947, n. 499, poi con­
vertito in legge 23 aprile 1952, n. 526 e la 
legge 10 aprile 1954, n. 164, con i quali furono 
riordinati la carriera degli insegnanti a ruoli 
aperti e quella del personale direttivo.

Anche per il personale direttivo ed inse­
gnante degli istitu ti e delle scuole secondarie 
i precedenti legislativi risalgono alla legge 
13 novembre 1859, n. 3725, e risentono degli 
aggiornamenti apportati all'ordinam ento da­
to a questo ordine di scuola della riform a 
Casati.

L'istruzione classica ha conservato so­
stanzialmente per quasi cento anni la sua ori­
ginaria divisione in ginnasio e liceo, m algra­
do i numerosi progetti di riform a avanzati 
nel tempo: le uniche novità sono rappresen­
tate dall'esperimento di suddivisione nel li­
ceo tra  indirizzo classico e moderno, fatto  
con regio decreto 11 novembre 1904, n. 657 
ed in terrotto  sette anni dopo, e la istituzione 
delle sezioni di ginnasio liceo m oderno fatta 
con legge 21 luglio 1911, n. 860. L'istruzione 
tecnica professionale ha avuto alterne vicen­
de soprattu tto  a causa delle incertezze sul 
Ministero competente ad am m inistrarla. Qua­
si ignorata dalla legge Casati, questo tipo di 
istruzione ebbe avvio concreto con la legge 
5 luglio 1860, n. 4130, che costituì anche per 
la prim a volta il M inistero dell'agricoltura, 
industria e commercio. Da quell'anno l'istru­
zione tecnico-professionale passò diverse vol­
te dal Ministero dell'agricoltura, industria 
e commercio al M inistero della pubblica 
istruzione, che doveva assumerla alle sue 
dipendenze in m aniera definitiva il 1928: la 
legge 15 giugno 1931, n. 889, dette un ordina­
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mento all'istruzione tecnica separato da quel­
lo deH’istruzione professionale. L'istruzione 
m agistrale nel suo attuale ordinamento risa­
le al regio decreto 6 maggio 1923, n. 1054, ma 
essa è il risultato di una lenta e complessa 
trasformazione della sua originaria fisiono­
mia di scuola normale così come è venuta a 
m aturare attraverso le leggi 12 luglio 1896, 
n. 293, 8 luglio 1904, n. 407, 4 giugno 1911, 
n. 487.

Anche l'istruzione secondaria inferiore ha 
avuto vecchie e recenti riforme: configurata 
per molto tempo come corso inferiore del 
ginnasio si è trasform ata, con la legge 31 
dicembre 1962, n. 1859, in scuola media 
unica.

N aturalm ente a queste vicende degli ordi­
nam enti si è accompagnata una molteplicità 
di leggi sulle questioni del personale inse­
gnante. Di questi provvedimenti notevole im­
portanza ebbero, (e qualcuno ne ha ancora) 
ai fini della posizione giuridica e della car­
riera: la legge Casati; i regolamenti 21 giu­
gno 1885, n. 3413, 3 febbraio 1901, n. 31; la 
legge 8 aprile 1906, n. 141; il regio decreto
21 luglio 1910, n. 529; il regolamento 22 giu­
gno 1913, n. 1014; il regio decreto 6 maggio 
1923 ,n. 1054, la legge Gentile; i regolamenti 
30 aprile 1924, n. 965; 27 novembre 1924, 
n. 2367; il regio decreto 26 settembre 1935, 
n. 1845; e da ultim o il decreto del Capo prov 
visorio dello Stato 21 aprile 1947, n. 629.

Anche la legislazione relativa al personale 
docente e direttivo deU’istruzione artistica 
risale ad un’epoca assai remota. Essa presen­
ta  una varietà di testi assai più articolata 
rispetto al personale degli altri ordini di 
scuola, per gli aspetti m ultiform i dell'ordina­
m ento degli istituti di istruzione artistica e 
per le modifiche di stru ttu ra  subite nel cor­
so di questo ultim o cinquantennio e alle qua­
li si accenna brevemente qui di seguito.

Le Accademie di belle arti, le cui origini ri­
m ontano a molti secoli addietro secondo la 
legge 6 luglio 1912, n. 734, oltre a corsi liberi 
superiori della durata di due anni di pittura, 
scultura e decorazione comprendevano anche 
un corso comune della durata di sei anni; 
successivamente, con il regio decreto 31 di­
cembre 1923, n. 3123, hanno assunto l'attuale 
s tru ttu ra  di scuole, dallla durata quadrien­

nale, di p ittura, scultura, decorazione e sce­
nografia.

Gli istitu ti d 'arte, sorti inizialmente per 
esigenze dell’artigianato locale e sostenuti 
da enti pubblici e privati, ebbero per la p ri­
ma volta un assetto autonomo ed organico 
con il regio decreto 31 ottobre 1923, n. 2523, 
e miglioramenti dell'ordinam ento con il regio 
decreto 21 gennaio 1935, n. 58 e con la legge
9 agosto 1954, n. 651.

I licei artistici, sorti in seguito alle tra ­
sformazioni delle Accademie di belle arti di­
sposte dalla menzionata legge del 1923, ini­
zialmente ebbero la configurazione di scuola 
preparatoria all'Accademia di belle arti e suc­
cessivamente, con il regio decreto 7 gennaio 
1926, n. 214, furono riordinati in due distinte 
sezioni con i compiti di preparazione prope­
deutica alle scuole della Accademia e all’in­
segnamento del disegno nelle scuole secon­
darie.

I Conservatori di musica, alcuni dei quali, 
risalgono al XIV secolo, ottennero la loro 
prim a regolamentazione con la legge 6 luglio 
1912, n. 734, che sostituì gli statu ti partico­
lari vigenti per i singoli Conservatori. Note­
voli modifiche a quest'ordinam ento furono 
apportate con il regio decreto 31 dicembre 
1923, n. 3123, e con il regio decreto 11 di­
cembre 1930, n. 1945.

L'Accademia nazionale di arte drammatica, 
che ebbe origine dalla scuola di recitazione 
nel 1896 e fu istituita inizialmente presso l'al- 
lora liceo musicale di Santa Cecilia, ha acqui­
stato la sua attuale natura giuridica con il 
regio decreto 4 ottobre 1935, n. 1882, ed ha 
ricevuto l'attuale ordinam ento dal regio de­
creto 1° luglio 1937, n. 1369, e dallo statuto 
approvato con regio decreto 25 aprile 1938, 
n. 742.

L'Accademia di danza, sorta nel 1940 ini­
zialmente come scuola di danza presso l'Ac­
cademia di arte drammatica, fu resa auto­
noma nel 1948 e riordinata su nuove basi con 
il decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1236.

Le vicende e le leggi sopra menzionate han­
no determinato necessariamente modifiche 
continue allo stato giuridico del personale. 
Ricordiamo qui alcune leggi im portanti, che 
continuano a disciplinare il personale della 
istruzione artistica: legge 6 luglio 1912, nu­
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mero 734, e relativo regolamento generale 
approvato dal decreto 5 maggio 1918, n. 1852, 
regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3123; 
regio decreto 28 aprile 1927, n. 801; regio 
decreto 17 maggio 1928, n. 1796; regio de­
creto-legge 2 dicembre 1935, n. 2081; legge
22 maggio 1939, n. 812.

*  *  *

Fino al 1954 gli ordinam enti scolastici e 
le norm e di stato  giuridico del personale eb­
bero una disciplina distinta per ogni ordine 
di scuola. In  quell’anno il Parlamento, av­
vertendo la mancanza di un organico e ag­
giornato testo sullo stato giuridico dei di­
pendenti statali e l'urgente necessità di por­
re ordine e chiarezza in questa delicata m a­
teria (l'esigenza che abbiamo succintamente 
illustrata per il personale della scuola era 
acutam ente avvertita anche per il personale 
am ministrativo governato da una legge fa­
scista del 1923), approvò la legge di delega 
al Governo per la emanazione delle norme 
relative al nuovo stato giuridico degli impie­
gati civili dello Stato, con l'intento di ade­
guarne il trattam ento  economico, l’ordina­
m ento delle carriere, la posizione giuridica 
(legge 20 dicembre 1954, ,n. 1181).

Alcuni criteri generali fissati dalla legge 
delega valevano per tu tto  il personale sta­
tale. Per il personale della scuola, invece, 
pu r con i necessari richiami alle norm e co­
muni, fu afferm ata l’esigenza di una diffe­
renziazione adeguata alla natu ra dell’inse­
gnamento e alle responsabilità culturali e 
sociali di chi l’esercita. Per lo stesso perso­
nale fu prescritto un apposito nuovo stato 
giuridico, per l’emanazione del quale si 
fissavano i seguenti criteri particolari:

a) accesso ai gradi iniziali della carrie­
ra  docente, direttiva ed ispettiva mediante 
concorso per esami e per titoli, salvo le 
eccezioni nei limiti delle norm e in vigore;

b) m antenim ento della facoltà di eser­
citare libere professioni nei limiti delle 
norm e in vigore;

c) tu tela della libertà di insegnamento 
con riguardo ai singoli gradi dell’istruzione;

d)  sviluppo di carriera economica che 
assicuri alle categorie, oltre la conserva­

zione delle posizioni giuridiche e di car­
riera acquisite, un trattam ento adeguato, 
avendo riguardo alla particolare natura 
dell’insegnamento e alle responsabilità cul­
turali e sociali del personale.

Queste norme, che sottolineavano la par­
ticolare natura dei compiti del personale 
della scuola e i conseguenti caratteri del 
suo rapporto di impiego con lo Stato, avreb­
bero dovuto trovare com piuta attuazione 
in nuovi stati giuridici.

Il Governo esercitò la delega relativa­
mente all 'ordinam ento delle carriere degli 
impiegati civili dello Stato (decreto del 
Presidente della Repubblica 11 gennaio 
1956, n. 16), allo statuto degli impiegati ci­
vili dello Stato (decreto del Presidente del­
la Repubblica 11 gennaio 1956, n. 17), alle 
disposizioni sul trattam ento di quiescenza 
del personale statale (decreto del Presi­
dente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 5) e ad altri provvedimenti. Ma gli sta­
tu ti del personale della scuola non furono 
discussi ed approvati entro il term ine pre­
visto dall'articolo 1 della legge di delega e, 
quindi, furono rimessi al potere legislativo.

La pubblicazione del testo unico delle di­
sposizioni concernenti lo statu to  degli im­
piegati civili dello Stato, approvato con de­
creto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3, contribuì a fare avver­
tire maggiormente la mancanza di un or­
ganico ed aggiornato stato giuridico per il 
personale della scuola: le disposizioni del 
1957 vennero ad aggiungersi a quelle par­
ticolari fino ad allora vigenti per il perso­
nale della scuola, per cui si sono venuti a 
creare molte incertezze e non poche confu­
sioni nell'applicazione delle une e delle 
altre.

Nel 1958, in attesa di un ’organ ica , disci­
plina di tu tta  la m ateria degli stati giuri­
dici, con la legge 13 marzo 1958, n. 165, fu­
rono em anate alcune norme che innovava­
no l'ordinam ento delle carriere ed il tra t­
tam ento economico del personale insegnan­
te e direttivo della scuola elementare, se­
condaria e di istruzione artistica. La legge 
ha un rilievo particolare perchè è il primo 
provvedimento che imposta e risolve uni­
tariam ente i problemi del personale dei tre
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ordini di scuola e traduce in norme i prin­
cìpi afferm ati dall'articolo 7 della legge di 
delega.

Il 24 febbraio 1960 furono presentati dal 
Governo in carica tre  disegni di legge:

n. 2092: « S tatuto del personale diret­
tivo ed insegnante degli istituti di istruzio­
ne artistica »;

n. 2093: « S tatuto del personale diret­
tivo ed insegnante degli istitu ti e delle scuo­
le di istruzione secondaria »;

n. 2094: « S tatuto del personale ispet­
tivo, direttivo ed insegnante della scuola 
elementare ».

L’8a Commissione perm anente della Ca­
m era ne iniziò l’esame in sede referente, 
orientandosi per la unificazione dei testi 
in ordine alla m ateria comune ai tre prov­
vedimenti legislativi; m a l'iter dei disegni 
di legge fu in terro tto  dalla fine della legi­
slatura.

Nel 1961 la legge 28 luglio, n. 831, confer­
mando l'impostazione unitaria della legge 
n. 165, migliorò il trattam ento  economico 
del personale insegnante e direttivo di ogni 
ordine di scuola; previde una disciplina 
nuova per l'assunzione, il trattam ento eco­
nomico e di quiescenza degli insegnanti ele­
m entari e dei professori non di ruolo e pre­
vide la sistemazione in ruolo del personale 
in possesso di particolari requisiti.

Nel 1964 la Commissione di indagine 
sullo stato  della pubblica istruzione in Ita­
lia e successivamente gli organi consultivi 
fermarono la loro attenzione soprattutto  in 
ordine al reclutam ento e aH'aggiornamento 
del personale insegnante e alla partecipa­
zione dei docenti e dei dirigenti al governo 
della Scuola da rendere possibile mediante 
adeguati organismi democratici.

Le « Linee direttive del piano di sviluppo 
della scuola », riprendendo e sviluppando 
questi temi, sottolinearono che essi pote­
vano avere una definizione adeguata insie­
me agli altri problem i del personale in sede 
di emanazione degli stati giuridici.

*  *  *

Nel quadro del Piano di sviluppo della 
scuola italiana si pone ora in term ini di ur­

genza la necessità di provvedere — contem­
poraneam ente al riordinam ento delle s tru t­
ture e degli ordinam enti scolastici —- anche 
aH’aggiornamento della disciplina giuridica 
del personale della scuola medesima. In 
considerazione della vastità e del carattere 
della m ateria, della esigenza di unità, della 
necessità di impiegare il minor teimpo pos­
sibile per la definizione legislativa dei ne­
cessari provvedimenti, il Governo chiede al 
Parlamento, con le dovute garanzie, la de­
lega per la emanazione dello stato giuridico 
del personale, secondo una prassi più volte 
sperim entata con buoni risultati ed adottata 
anche di recente con la legge 5 dicembre 
1964, n. 1268.

Il senatore Zotta già scriveva nella sua 
pregevole relazione per la legge 20 dicem­
bre 1954, n. 1181, riguardante il nuovo sta­
tuto degli impiegati civili e degli altri di­
pendenti dello Stato: « E  u n ’opera delicata 
che com porta una visione di sintesi ed un 
lavoro di analisi, in un quadro armonico, 
ove ogni precetto abbia la sua precisa for­
mulazione, il suo posto ed il suo valore in 
relazione agli altri precetti, presi singolar­
mente e nel loro insieme . . .  ». « Non si vuol 
disconoscere una tale idoneità ad una gran­
de assemblea quale è l'uno o l'altro  ramo 
del Parlamento. Ma bisogna arrendersi alla 
realtà, riconoscere che codesta unicità ope­
ra  più agevolmente e con maggiore rapidità 
in un Corpo ristretto  anziché in un grande 
Consesso. Si immagini quanto tempo, tra  
l'altro, im porterebbe secondo la normale 
procedura legislativa la discussione di tu t­
to in corpus iuris, qual'è lo statuto degli 
impiegati. Occorrerebbe forse l’intera legi­
slatura solo per questo, lasciando appena 
un margine per i bilanci. Bisogna dunque 
considerare da un lato l’esigenza di armo­
nia: una riform a dello statuto degli impie­
gati im porta la elaborazione di una grande 
quantità di precetti, che debbono discipli­
nare i vari aspetti del rapporto di impiego 
dalla costituzione alla estinzione con nor­
me tra  di loro collegate; dall’altro la neces­
sità di provvedere di urgenza ad una siste­
mazione che è vivamente reclamata dal Pae­
se, oltre che dagli interessati, m entre il Par­
lamento, se vi si dedicasse per intero, sot­
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trarrebbe tempo all’approvazione di altre 
norme alle quali è impegnato ».

Sono argomentazioni che valgono, oggi, 
con assai più chiara evidenza, dopo l’espe­
rienza compiuta, per lo stato giuridico del 
personale direttivo e docente delle scuole 
dell'istruzione elementare, secondaria d ar­
tistica.

Nel proporre la delega il Ministro della 
pubblica istruzione intende attenersi dove­
rosamente e scrupolosamente all’articolo 76 
della Costituzione che stabilisce: « L'eserci­
zio della funzione legislativa non può essere 
delegata al Governo se non con determina­
zione di princìpi e criteri direttivi e soltan­
to per tempo lim itato e per oggetti defi­
niti ». Il presente disegno di legge definisce 
con precisione l’oggetto della delega, pro­
pone i criteri per la stesura dei decreti alla 
discussione e alla approvazione del Parla­
mento, e fissa il tempo per la emanazione 
dei decreti medesimi.

Infine una necessaria garanzia è offerta 
al Parlam ento e al Paese dalla composizio­
ne della Commissione proposta per l’esame 
e l ’approvazione dei decreti, composizione 
già sperim entata con buon risultato per la 
delega prevista dalla legge 20 dicembre 1954, 
n. 1181.

*  *  ie

Si ritiene utile illustrare brevemente le 
singole norme.

Art. 1. — In ossequio al precetto conte­
nuto nel già citato articolo 76 della Costi­
tuzione, si stabilisce l’oggetto e il tempo 
della delega ed accenna ai criteri direttivi 
della delega medesima, che sono elencati 
nel successivo articolo.

Per quanto riguarda l’oggetto, destinata- 
rio delle norme delegate sarà tu tto  il per­
sonale direttivo e docente della scuola sta­
tale, ivi compresi gli insegnanti tecnico-pra­
tici degli istitu ti tecnici e professionali e 
gli insegnanti d’arte applicata degli istitu ti 
d ’arte. La esplicita menzione di queste cate­
gorie di docenti è apparsa opportuna. È 
noto, infatti, che questo personale è stato  in 
origine equiparato al personale impiegatizio 
e ohe solo gradualmente sono stati estesi

nei loro confronti istituti giuridici propri 
del personale insegnante. Ancor oggi, inol­
tre, per m olta parte il loro stato giuridico 
è regolato dalle norme sugli impiegati ci­
vili dello Stato. Si è voluto pertanto, defi­
nitivam ente stabilirne l’appartenenza alla ca­
tegoria dei docenti.

Costituisce, poi, innovazione la inclusione, 
nella previsione di definizione normativa 
dello stato giuridico del personale docente 
della scuola, degli assistenti delle accademie 
di belle arti e dei licei artistici. La loro po­
sizione nella scuola, invero, presenta carat­
teristiche particolari che, se da un lato li 
accomunano al personale insegnante, di cui 
condividono la funzione, dall’altro ne osta­
colano la pura e semplice assimilazione, man­
cando essi di una propria autonoma respon­
sabilità didattica. Viene così rimesso al le­
gislatore delegato il compito di enucleare 
princìpi comuni e princìpi differenziali, coor­
dinarli ed armonizzarli in compiuto schema, 
che valga ad eliminare le incertezze attuali.

È stata prevista, pu r dopo alcune per­
plessità, la emanazione di unico provvedi­
mento delegato, da valere per tu tto  il perso­
nale direttivo, ispettivo e docente di ogni 
ordine e grado di scuola.

È stato ritenuto, infatti, che l’unicità del 
provvedimento fosse consigliabile sia per 
assicurare uniform ità di disciplina ad isti­
tu ti comuni, sia per rendere più agevole la 
consultazione delle norme.

Il termine per l’esercizio della delega è 
fissato a nove mesi dalla entrata in vigore 
della legge di delegazione. Tale termine, ol­
tre che dalla complessità della disciplina, è 
dettato anche dalla necessità di raccordare 
la nuova disciplina del personale della scuo­
la con lo statuto degli impiegati civili dello 
Stato, per la cui modifica altro disegno di 
legge di delegazione, già presentato in Par­
lamento, prevede il term ine di un anno.

Art. 2. — È l’articolo che propone i cri­
teri fondamentali ai quali le norme delegate 
debbono attenersi.

La prim a indicazione ha per oggetto la li­
bertà di insegnamento: essa va riferita al­
l’articolo 33 della Costituzione della Repub­
blica, la cui applicazione trova, nel rispetto
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dei d iritti degli alunni come persone e come 
cittadini, nelle leggi dello Stato e nei pro- 
pram m i scolastici, i term ini entro i quali la 
libertà medesima si esercita.

Seguono, poi, nell’articolo, i criteri che ri­
guardano istituti giuridici tradizionalmen­
te connessi con la m ateria dello stato giuri­
dico, prospettando peraltro  innovazioni ri­
spetto alla legislazione vigente.

In  particolare:

vengono attribuiti maggiori poteri agli 
organi collegiali della scuola nel settore di­
dattico e disciplinare;

per i doveri, i d iritti e le attribuzioni, il 
disegno di legge fra l’altro  opera una distin­
zione tra  obblighi di servizio, che, in linea 
di massima, devono ritenersi comuni a tu tto  
il personale docente, e obblighi di insegna­
mento, che non possono non essere suscet­
tibili di qualche differenziazione in rappor­
to alle particolarità di ciascun grado e tipo 
di istruzione; nell’am bito di questi, tuttavia, 
vien posto l’obbligo della perequazione dei 
carichi orari, in modo da evitare che, nello 
stesso istituto, abbiano a verificarsi situazio­
ni per cui — in presenza di pari livelli re­
tributivi — taluni docenti siano tenuti ad 
orari di cattedra di diciotto o più ore setti­
manali, mentre altri siano tenuti ad orari in­
feriori. Ne conseguirebbe l'obbligo per gli 
insegnanti, la cui cattedra è costituita da un 
minor numero di ore, di prestare la propria 
opera nella scuola, senza particolare com­
penso, fino al raggiungimento dell’orario set­
timanale « perequato ». Una volta che sia 
stato superato questo livello, ogni ora di in­
segnamento eccedente dovrebbe essere com­
pensata;

per l’esercizio della libera professione 
non sono previste sostanziali innovazioni al­
l’attuale disciplina;

per il reclutamento, si osserva che, tra 
i diversi tempi del rapporto di impiego, ha 
im portanza fondamentale la nomina del per­
sonale direttivo e insegnante; alla quale con­
corre, particolarm ente in alcuni settori della 
scuola, per il sistema oggi vigente, un ele­
vato numero di aspiranti.

Dall’imponenza del fenomeno discende an­
che la necessità di una sua precisa discipli­

na, in modo da assicurare la migliore scelta 
con il maggiore rispetto dei diritti dei sin­
goli.

La norm a proposta al riguardo viene rite­
nuta la più armonica e la  meglio risponden­
te al nostro sistema scolastico: essa infatti, 
m entre afferma, come principio generale, che 
l’accesso ai posti avviene m ediante concor­
so, secondo quanto è stabilito dall’articolo 97 
della Costituzione, fa salve la previsione di 
altre forme di assunzione in ruolo per le 
esigenze relative a speciali insegnamenti di 
carattere tecnico e artistico. Circa le moda­
lità di assunzione per concorso, infine, viene 
prevista la possibilità di prendere in consi­
derazione l’eventualità di estendere — nella 
fascia di completamento dell’obbligo — il 
sistema delle graduatorie perm anenti già 
considerate per le scuole elementari.

La partecipazione al concorso po trà  avere 
valore abilitante.

Naturalm ente resta ferm a la possibilità di 
potere sostenere l’esame di abilitazione ai 
sensi della legge 15 febbraio 1955, n. 1440, 
la cui disciplina non viene modificata dalle 
nuove norme sullo stato giuridico.

Peraltro il sistema sopra delineato non è 
definitivo, in quanto è prevedibile che nella 
prossim a riform a deH'ordinamento didatti­
co universitario potrà essere contemplata 
una form a diversa idi abilitazione, fondata 
sulla frequenza, con risultato positivo, di 
appositi corsi abilitanti a livello universi­
tario.

Quanto ai requisiti richiesti per l ’accesso 
in ruolo, viene proposto il principio genera^ 
le secondo cui per la nomina ai posti di pre­
side delle scuole secondarie è richiesto il 
possesso della laurea;

per l’assegnazione delle sedi, il criterio 
proposto dal disegno di legge costituisce la 
estensione generale di un  principio attual­
mente seguito nei confronti del solo perso­
nale direttivo e accoglie u n ’istanza più volte 
m anifestata dalle categorie interessate, at­
traverso le rispettive organizzazioni sinda­
cali;

per il periodo di prova, la norm a di de­
legazione, pure nella sintetica formulazione, 
ha rilievo dove accenna ai casi di proroga:
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si sottolinea che è altresì previsto il caso in 
cui, pure essendovi continuità di servizio, 
gli elementi emersi non siano tali da con­
sentire un attendibile giudizio di idoneità o 
inidoneità alla funzione;

per i trasferim enti e le assegnazioni 
provvisorie di sede, il disegno di legge fa 
esplicito cenno dell’assegnazione provviso­
ria, con riguardo alla realtà concreta della 
vita della scuola. Al legislatore delegato è 
così dem andato l'obbligo di darne organi­
ca disciplina. In  ordine ai trasferim enti de­
term inati da accertata incom patibilità nella 
sede o nell'istituto, è apparso sufficiente, in­
vece, ricordare la necessità di rispettare le 
necessarie garanzie — connesse con il prin­
cipio della libertà di insegnamento — essen­
do già operante un valido sistema, che abbi­
sogna solo di qualche ritocco o aggiorna­
mento, soprattu tto  in relazione alle prossi­
me modifiche della s tru ttu ra  deH’Ammini- 
strazione scolastica. Lo stesso può dirsi per 
quel che riguarda il trasferim ento per sop­
pressione di cattedra, di posto o di istituto.

Gli a ltri criteri contenuti nell’articolo, mi­
rano ad assicurare l’organico coordinamen­
to delle norm e delegate tra  loro e con quelle 
riguardanti lo stato giuridico del personale 
civile dello Stato.

Apposite norme transitorie provvederan­
no, poi, ad assicurare l'armonico passaggio 
dell’attuale al nuovo ordinamento.

Art. 3. — Secondo un principio costante- 
mente seguito dalle leggi di modifica degli 
ordinam enti scolastici, stabilisce che le nor­
me delegate andranno in vigore dal 1° otto­
bre successivo alla data  della loro pubblica­
zione; ciò al fine di non turbare l’ordinato 
svolgimento dell’anno scolastico in corso al

momento in cui le norme in questione sa­
ranno poste.

L’articolo stabilisce, inoltre, che l’entrata 
in vigore delle norm e medesime sarà inviata 
all'anno scolastico successivo, qualora tra  la 
data della pubblicazione ed il 1° ottobre 
intercorra un periodo di tempo inferiore a 
quello minimo occorrente per assicurare la 
migliore e più com pleta applicazione del nuo­
vo sistema.

Art. 4. — Determina la composizione della 
commissione di cui è cenno neH’articoilo 1. 
In conformità di quanto è stato disposto in 
precedenti occasioni, la composizione pre­
vista assicura la presenza di un  adeguato 
numero di membri delle due Camere — in 
rappresentanza proporzionale dei rispettivi 
gruppi parlam entari — e di esponenti delle 
più rappresentative organizzazioni sindacali 
delle categorie interessate.

Tenuta presente la complessità di temi che 
dovranno essere affrontati e le loro impli- 
canze sul piano della funzionalità e delle ri­
spondenza dei nuovi ordinam enti alle esi­
genze della collettività, si è inoltre ritenuto 
necessario includere nella Commmissione 
stessa anche taluni esperti di problem i sco­
lastici ed un rappresentante rispettivamente, 
della Ragioneria generale dello Stato e del 
Ministero per la riform a dell’Amministra- 
zione.

*  *  *

Il M inistro della pubblica istruzione con­
fida che la proposta m antenuta nei lim iti fis­
sati e sorretta  dalle condizioni illustrate in­
contri il favore del Parlam ento e possa con­
correre ad agevolare un rapido armonico e 
moderno sviluppo della scuola, conforme alle 
■cure del Governo e all’attesa del Paese.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare, entro nove mesi dalla data di 
en tra ta in vigore della presente legge, un 
decreto avente valore di legge ordinaria, per 
la disciplina del nuovo stato giuridico del 
personale direttivo e docente delle scuole e 
degli istitu ti di istruzione prim aria, secon­
daria e artistica — ivi compresi gli inse­
gnanti tecnico-pratici e gli insegnanti d ’ar­
te applicata — nonché degli assistenti del­
le Accademie di belle arti e dei licei a rti­
stici, con l ’osservanza dei princìpi e dei 
criteri indicati nell’articolo seguente.

Le norme, di cui al precedente comma, 
saranno em anate con decreto del Presiden­
te della Repubblica, su proposta del Mini­
stro della pubblica istruzione, di concerto 
con il M inistro del tesoro, udito il parere 
dell’apposita Commissione composta ai 
sensi del successivo articolo 4, previa ap­
provazione del Consiglio dei ministri.

Art. 2.

Lo stato giuridico del personale, di cui 
al precedente articolo, dovrà prevedere:

a) la tutela della libertà di insegna­
mento nel rispetto dei diritti inerenti alla 
personalità degli alunni e con l ’osservanza 
delle leggi dello Stato, nell’ambito dei pro­
grammi scolastici;

b ) l’attribuzione di maggiori poteri agli 
organi collegiali della Scuola nel settore 
didattico e disciplinare degli alunni nel­
l’am bito dell’Istituto;

c) l'indicazione dei doveri, dei d iritti 
e delle attribuzioni connessi con la funzio­
ne direttiva e con la funzione docente;

d) la determinazione, in conform ità dei 
princìpi stabiliti dalla vigente legislazione, 
dell’obbligo orario di insegnamento per 
ciascun ordine di scuola e degli obblighi 
di servizio, fermo restando il diritto al com-
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penso, previsto dalle norme in vigore, per 
le ore di insegnamento eccedenti l'obbligo 
orario;

e) l’indicazione delle condizioni e dei 
limiti entro i quali il personale docente, 
compatibilmente con il pieno assolvimento 
dei propri obblighi scolastici e con la di­
gnità e il decoro della funzione, po trà eser­
citare libere professioni e l’insegnamento a 
titolo privato. Il personale direttivo potrà 
essere autorizzato all’insegnamento in cor­
si di preparazione a concorsi, organizzati 
da enti o associazioni non aventi fini di 
lucro; per quanto concerne i direttori de­
gli istitu ti di istruzione artistica, l’autoriz­
zazione può riguardare l’esercizio di a tti­
vità artistiche per le quali non sia richie­
sta iscrizione in albi professionali;

/)  l’indicazione dei particolari requisi­
ti, compreso quello dell’età, richiesti per 
l’immissione in ruolo e per l’accesso ai po­
sti direttivi.

Per l’accesso ai posti di preside di isti­
tu ti e scuole secondarie sarà richiesto il 
possesso della laurea.

g) la determinazione delle forme e del­
le modalità del concorso, che dovrà essere 
il mezzo di reclutam ento, salva la previ­
sione di altre forme di assunzione in ruo­
lo, quando ciò sia richiesto dalla esigenza 
di particolari requisiti di specializzazione, 
con riferim ento alle scuole dell’ordine tec­
nico, professionale e artistico.

La partecipazione al concorso potrà ave­
re valore abilitante.

Per il personale della scuola elementare 
e della scuola media i concorsi possono 
essere a ttuati in form a decentrata con ruo­
li corrispondenti e potrà altresì essere 
presa in considerazione una norm ativa che 
preveda che gli idonei dei concorsi siano 
iscritti in una graduatoria speciale, aggior­
nabile in conform ità del punteggio acqui­
sito dal singolo candidato in ciascun con­
corso, con espressa indicazione di un trien­
nio per la durata dell’iscrizione nella gra­
duatoria stessa. Detta graduatoria sarà u ti­
lizzata per il conferimento di nomine in 
ruolo per una aliquota dei posti e delle cat­
tedre di ruolo annualm ente vacanti e di­
sponibili, detratte  le riserve di legge;
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h)  la  disciplina dell’assegnazione del­
le sedi al personale di nuova nomina, se­
condo l’ordine di graduatoria;

i) la regolamentazione del periodo di 
prova con previsione dei casi di proroga 
per insufficienza degli elementi a tti alla pro­
nuncia di un giudizio di idoneità o di ini­
doneità alla funzione e del conto in  cui do­
vranno essere tenuti, ai fini della durata 
del periodo stesso, i servizi direttivi o di 
insegnamento di ruolo precedentem ente 
prestati;

l) la regolamentazione dei trasferim en­
ti e delle assegnazioni provvisorie di sede. 
Durante il periodo di prova saranno vie­
ta te  le assegnazioni provvisorie. Il trasfe­
rim ento d'ufficio po trà  essere previsto, 
con le opportune garanzie solo nei casi di 
soppressione di posto o di istituto, nonché 
in quelli in cui la permanenza nella scuo­
la, nell'istituto o nella sede sia incompati­
bile con l'interesse della scuola;

m)  l'indicazione del sistema delle pu­
nizioni disciplinari e del procedimento per 
la loro irrogazione. La m ateria dovrà es­
sere coordinata con le disposizioni conte­
nute in altri provvedimenti di riordinam en­
to dell’am ministrazione scolastica, nonché 
con quelle concernenti il personale civile 
dello Stato, fatte  salve le garanzie previste 
dal vigente ordinamento;

n ) l'indicazione del sistema dei ricorsi 
am m inistrativi esperibili contro i provve­
dimenti attinenti allo stato giuridico, con 
specificazione di quelli aventi carattere di 
definitività;

o) la regolamentazione di ogni altro  
aspetto giuridico del rapporto d'impiego e 
in particolare in m ateria di valutazione di 
servizio pre-ruolo, di ruoli di anzianità, di 
aspettativa, di congedo, ordinario e straor­
dinario (ivi compresa la possibilità di pe­
riodi di congedo per motivi di studio o per 
lo svolgimento di attività artistica), di rap­
porti informativi, per i quali p o trà  essere 
prevista validità per un tempo superiore 
all'anno scolastico, di cessazione del rap­
porto di impiego (dimissioni, decadenza, di­
spensa, destituzione e collocamento a ri­
poso), di restituzione ai ruoli di prove­
nienza, di riammissione in servizio;
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p)  la determinazione di disposizioni 
transitorie per raccordare le nuove norme 
al precedente ordinamento.

Art. 3.

Le norm e delegate andranno in vigore 
con il 1° ottobre successivo alla data della 
loro pubblicazione e comunque non prim a 
di due mesi da tale data, qualora fra la 
data della pubblicazione ed il 1° ottobre 
intercorra un più breve periodo di tempo.

Art. 4.

La Commissione di cui all’ultim o comma 
dell'articolo 1 della presente legge, che sarà 
presieduta dal Ministro della pubblica 
istruzione o da un Sottosegretario di Sta­
to da esso delegato, sarà composta:

di nove senatori e di nove deputati, in 
rappresentanza proporzionale dei gruppi 
parlam entari, nom inati dai Presidenti del­
le rispettive Camere, su designazione dei 
Presidenti dei gruppi stessi;

di nove rappresentanti dei sindacati 
della scuola, nom inati dal Ministro della 
pubblica istruzione, su designazione delle 
organizzazioni sindacali a  carattere nazio­
nale;

di cinque esperti di problem i scolasti­
ci, scelti dal Ministro della pubblica istru­
zione fra i funzionari della carriera diret­
tiva dello stesso Ministero, nonché di un 
funzionario della Ragioneria generale del­
lo Stato, designato dal M inistro del tesoro 
e di un rappresentante del Ministro per la 
riform a dell'Amministrazione.


